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I DUE MULI E I LADRI
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TRADUZIONE   
 
La povertà è più sicura del possesso di magnifiche ricchezze.  
Due muli viaggiavano insieme carichi di pesi, l’uno portando ceste piene di ricchezze, l’altro sacchi 
pieni di orzo. Il mulo che portava oro camminava superbo, scuotendo la squillante sonagliera, 
l’altro seguiva con passo più lento e tranquillo. All’improvviso compaiono dei ladri, si slanciano 
contro i muli e feriscono quello che porta l’oro e rubano tutto il bottino trascurando l’altro a causa 
del poco valore dell’orzo. Allontanandosi, poi, dopo questi fatti, i lestofanti, il misero mulo 
spogliato del carico dolorosamente pianse dicendo: «Ho ciò che mi spetta: essendo infatti superbo 
della ricchezza, non consideravo che i grandi tesori sono soggetti a molte insidie e pericoli. Tu, 
invece, essendo povero, non perdi niente e sei salvo».    

 
LA GATTA INNAMORATA 
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TRADUZIONE 
 
Una gatta, essendo innamorata di un bellissimo giovane, pregava continuamente Afrodite perché la 
cambiasse in fanciulla. Alla fine, dunque, la dea, avendo compassione di lei, cedendo alle preghiere, 



la trasformò in una bella fanciulla. Così il giovane vedendola ed essendo preso d’amore anche l ui, 
tutto contento se la portò con sé a casa sua. Successivamente, però, Afrodite, volendo sapere se con 
il corpo la gatta avesse cambiato anche l’indole, gettò un topo nel mezzo dell’abitazione; la gatta, 
dimentica della sua nuova condizione, balzando e correndo per la stanza alla maniera dei gatti, 
inseguì il topo volendo prenderlo per divorarlo. La dea, arrabbiatasi con lei, di nuovo la cambiò 
nella vecchia natura. 
Così anche gli uomini malvagi, se anche cambiano l’aspetto, non cambiano né la natura né i  modi.   
 

 


